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Intreccio tra vita e morte
	 Nascono i figli: Pierluigi nel 1956, Maria Rita 
(Mariolina) nel 1957, Laura nel 1959. 
Poi la quarta gravidanza; ed ecco la scoperta di 
un fibroma all’utero, ecco l’ospedale, la gravità 
sempre più evidente del caso, la prospettiva di 
iniziare una chemioterapia  che la costringerebbe 
a rinunciare alla maternità per non morire, per 
non lasciare soli il marito e tre piccoli orfani. 
Ma Gianna ha la sua gerarchia di valori, che collo-
ca al primo posto il diritto a nascere. 
“Mi disse esplicitamente” - ricorda il marito Pie-
tro - “con tono fermo e al tempo stesso sereno, 
con uno sguardo profondo che non dimenticherò 
mai: Se dovete decidere fra me e il bimbo, nes-
suna esitazione: scegliete - e lo esigo - il bimbo. 
Salvate lui”.
Pietro, che conosceva benissimo la generosità di 
Gianna, il suo spirito di sacrificio, la ponderatez-
za e la forza delle sue scelte e delle sue decisio-
ni, si sentì nell’obbligo di coscienza di doverle ri-
spettare.

Per Gianna la creaturina che portava in grembo 
aveva gli stessi diritti alla vita di Pierluigi, Marioli-
na e Laura, e lei sola, in quel momento, rappre-
sentava, per la creaturina stessa, lo strumento 
della Provvidenza per poter venire al mondo.
Per gli altri figli, la loro educazione e la loro 
crescita, Gianna faceva pieno affidamento sulla 
Provvidenza attraverso i parenti.
La scelta di Gianna fu dettata dalla sua coscienza 
di madre e di medico e può essere ben compresa 
solo alla luce della sua grande fede, della sua fer-
ma convinzione del diritto sacro alla vita, dell’e-
roismo dell’amore materno e della piena fiducia 
nella Provvidenza.
E così Gianna Emanuela nasce il 21 aprile, e sua 
madre può ancora tenerla tra le braccia, prima 
di morire il 28 aprile 1962. Una morte che è un 
messaggio luminoso d’amore.

Abbandono fiducioso 
nelle braccia del Padre

Sua sorella, Madre Virginia, al momento oppor-
tuno, disse a Gianna: «Coraggio, Gianna, Papà e 
Mamma sono in Cielo che ti aspettano: sei con-
tenta di andarvi?» Non era più in grado di parla-
re. Nel movimento del suo ciglio, ricorda Madre 
Virginia, si poté leggere la sua completa e amo-
revole adesione alla Volontà Divina, anche se ve-

renderlo felice, nell’invitarlo a ringraziare con lei 
il Signore per il dono della vita e di tutte le cose 
belle.
Si preparò spiritualmente a ricevere il “Sacra-
mento dell’Amore” con un triduo, S. Messa e  
S. Comunione, che propose anche al futuro marito. 
Pietro ringraziò Gianna del santo pensiero del  
Triduo, e lo accolse con tutto l’entusiasmo.
Gianna e Pietro si unirono in matrimonio il 24 
settembre 1955, nella Basilica di San Martino a 
Magenta. 
I coniugi vivono la robusta tradizione religiosa fa-
miliare (Messa e preghiera quotidiana, vita euca-
ristica) inserendola felicemente nella modernità. 
Gianna ama lo sport, gli sci, e la musica; dipin-
ge, porta a teatro e ai concerti il marito, grande 
dirigente industriale sempre occupato. Vivono a 
Ponte Nuovo di Magenta, e lei arricchisce di no-
vità gioiose anche la vita della locale Azione Cat-
tolica femminile: i “ritiri” sono momenti di forte 
interiorità, e lei vi aggiunge occasioni continue 
di festa. Vive questo incarico come la missione 
di medico. Dopo la sua morte, il marito leggerà 
gli appunti con cui lei preparava gli incontri, sco-
prendovi “una connessione indissolubile tra amo-
re e sacrificio”.
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lata dalla pena di dover lasciare i suoi amati figli 
ancor tanto piccoli. Gianna, come il suo Gesù, si 
consegnò al Padre.

All’alba del 28 aprile, Sabato in Albis, venne ri-
portata, come da suo desiderio precedentemente 
espresso al marito Pietro, nella sua casa di Ponte 
Nuovo, dove morì alle ore 8 del mattino. Aveva 
solo 39 anni.

I suoi funerali, celebrati nella Chiesetta di Ponte 
Nuovo, furono una grande manifestazione una-
nime di profonda commozione, di fede e di pre-
ghiera, mentre rapidamente si diffuse la fama 
di santità per la sua vita e per il gesto di amore 
grande, incommensurabile, che l’aveva coronata.
Proclamandola beata in Roma il 24 aprile 1994, 
Giovanni Paolo II ha voluto esaltare, insieme 
all’eroismo finale, la sua esistenza intera, l’inse-
gnamento di tutta una vita. 
È stata proclamata Santa, sempre da Giovanni  
Paolo II, il 16 maggio 2004. 

Gianna Emanuela, la figlia nata dal suo sacrificio, 
afferma: «Sento in me la forza e il coraggio di 
vivere, sento che la vita mi sorride. Voglio rende-
re onore alla mamma, dedicando la mia vita alla 
cura e all’assistenza agli anziani».

Gianna e Pietro: sono cresciuti  
insieme nella santità

Scrive Pietro, suo marito: «Per Gianna, la fede 
non diminuisce e non fa ombra all’espansività e 
alla spontaneità dell’amore, anzi lo eleva, lo ren-
de più intenso e attraente.
Gianna era certa che l’amore, ogni forma d’amo-
re, proviene da Dio, è partecipazione all’amore 
di Dio, è dono di Dio. Il suo continuo richiamarsi 
a Dio, anche nelle lettere che mi scrisse dopo il 
nostro matrimonio e la nascita dei nostri figli, al 
Suo aiuto e alla Sua benedizione, alla fiducia in 
Lui, al nostro dovere di esserGli riconoscenti, mi 
hanno confermato quanto radicata fosse in Lei 
la fede e quanto profondo fosse il suo spirito di 
preghiera».
«Nella comunione di vita e di amore della nostra 
famiglia, che la nascita dei figli rendeva ancora 
più ampia e impegnativa, - ricorda ancora Pietro 
Molla, - Gianna si sentì sempre pienamente ap-
pagata. Le sue bellissime lettere lo confermano, e 
ogniqualvolta mi capita di rileggerle, si rinnova-
no in me l’emozione e la commozione». 
Il 28 aprile 2002, nel quarantesimo anniversa-
rio della nascita al cielo di Gianna, Pietro scrive: 
«Gianna, sento vivissima la tua presenza nel ri-
cordo dei sei mesi di fidanzamento, dei sei anni 
e mezzo di vita matrimoniale e familiare, di gio-
ia piena e perfetta con i nostri figli. Quando il 
Signore ti ha chiamata in Paradiso, quarant’anni 
orsono, abbiamo continuato, pur nella sofferen-
za, a sentirti sempre più presente e vicina, nostra 
protettrice dal Cielo, e dal giorno in cui la nostra 
Mariolina ti ha raggiunta siete per noi i nostri an-
geli custodi. Hai vissuto tutta la tua vita nella gra-
zia di Dio e ringraziando Dio per ogni cosa bella 
e buona ricevuta, con il sorriso di chi trasforma 
la gioia ed il bene ricevuti nella gioia da dare al 
prossimo, con il sorriso sereno e gioioso di chi ha 
Gesù nel cuore». 

Nella data che avrebbe dovuto essere quella del-
le nozze d’oro di Gianna e Pietro, sabato 24 set-
tembre - 2005, Pietro scrive:
«Carissima Gianna, con il tuo sorriso continua 
ad essere il nostro angelo custode, ad infondere 
in tutti coloro che sono in difficoltà e soffrono 
la tua forza d’animo, la tua fiducia nella Divina 
Provvidenza, la tua speranza, la tua serenità, il 
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tuo coraggio e la tua gioia di vivere, e aiutaci ad 
essere sempre più degni di un sorriso così grande 
e benefico».

Un ricordo del giorno 
del matrimonio

«Da quel mattino (24 settembre 1955, giorno
del loro matrimonio), nella basilica di S. Martino 
di Magenta, cominciò per noi la pienezza della 
nuova vita: tutto un succedersi di giorni di gioie 
ineffabili, con i nostri meravigliosi bambini, e di 
serenità luminosa, di trepidazioni e di sofferenze, 
sino al mattino di quel sabato 28 aprile 1962 che 
vide Gianna salire al Cielo, raggiungendo la vetta 
dell’amore più grande che Gesù ci ha indicato.
E il Signore, nella Sua infinita bontà e misericor-
dia, mi ha nuovamente benedetto: mi ha “rido-
nato” una sposa e una mamma Santa, per i nostri 
figli e per il mondo intero! A Lui, rivolgo ora la 
mia umile preghiera perché mi conceda anche la 
grazia di potermi inginocchiare dinanzi a lei, ono-
rarla e pregarla nella “sua” Basilica di Magenta». 
Il 3 aprile 2010, Pietro Molla, all’età di 98 anni, ha 
raggiunto la sua amatissima sposa, Santa Gianna 
e la figlia Mariolina nella gioia del Paradiso.

Spiritualità
     	 Ecco come Gianna Beretta, fin da giovane 
pregava Dio:
«O Gesù ti prometto di sottomettermi a tutto ciò 
che permetterai mi accada, fammi solo conoscere 
la tua Volontà. Mio dolcissimo Gesù, Dio infini-
tamente misericordioso, Padre tenerissimo delle 
anime, e in modo particolare delle più deboli, 
delle più miserabili, delle più inferme che porti 
con tenerezza speciale fra le tue braccia divine, 
vengo a Te per chiederti, per l’amore e per i meri-
ti del tuo Sacro Cuore, la grazia di comprendere e 
di fare sempre la tua S. Volontà, la grazia di con-
fidare con te, la grazia di riposarmi sicuramente 
per il tempo e per l’eternità nelle tue amorose 
braccia Divine». 

L’amore e il sacrificio
	  Ed ecco alcuni appunti trascritti dal quaderno 
dei ricordi degli Esercizi Spirituali, 1944–1948:

“Amore e sacrificio sono così intimamente legati, 
quanto il sole e la luce.
Non si può amare senza soffrire e soffrire senza 
amare. Guardate alle mamme che veramente 
amano i loro figlioli: quanti sacrifici fanno, a tut-
to sono pronte, anche a dare il proprio sangue 
purché i loro bimbi crescano buoni, sani, robusti! 
E Gesù non è forse morto in croce per noi, per 
amore nostro! È col sangue del sacrificio che si 
afferma e conferma l’amore. Quando Gesù, nella 
S. Comunione, ci mostra il suo cuore ferito, come 
dirgli che lo amiamo se non si fanno sacrifici da 
unire ai suoi, da offrirgli per salvare le anime? E 
qual è la maniera migliore per praticare il sacri-
ficio? La maniera migliore consiste nell’adorare 
la volontà di Dio tutti i giorni, in tutte le piccole 
cose che ci fanno soffrire, dire, per tutto quello 
che ci succede: “Fiat: la tua volontà, Signore!”. E 
ripeterlo cento volte al giorno! Non sono solo le 
grandi penitenze: portare il cilicio, digiunare, ve-
gliare, dormire sulle tavole ecc., che fanno sante 
le anime, ma il vero sacrificio è quello di accettare 
la croce che Dio ci manda – con amore, con gioia 
e rassegnazione…
“Amiamo la Croce” e ricordiamoci che non sia-
mo sole, a portarla, ma c’è Gesù che ci aiuta e in  
Lui, che ci conforta, come dice S. Paolo, tutto  
possiamo”. 
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tivamente errato, è indispensabile non demo-
lirlo sconsideratamente ma prestargli la giusta 
attenzione, e attraverso il dialogo e il confron-
to comunicargli quello che è il vostro punto di 
vista. 

Autostima
	 Il genitore che stimola il figlio a pensare 
con la sua testa lo aiuta a costruire l’autosti-
ma, quindi, ad affrontare con fiducia il mondo 
esterno, ad essere autonomo e ad aumentare 
la consapevolezza dei pensieri e dei sentimenti 
propri e degli altri. Gli adolescenti, per esempio, 
hanno un loro proprio modo di pensare: sono 
capaci di verificare le proprie azioni e quelle 
degli altri, sono in grado di segnalare un’incon-
gruenza nei discorsi di alcuni e di evidenziare 
le conseguenze e le implicazioni dell’osserva-
zione di altri; riescono ad individuare più alter-
native di una data situazione e valutare le con-
seguenze di più azioni. Sfortunatamente però 
non sanno usare queste capacità intellettuali 
per scopi condivisi dagli adulti.  

E-ducere 
	 Alla luce di quanto scritto, l’educazione 
non può non essere educazione dell’intelli-
genza ma all’intelligenza. All’intelligenza, an-

zitutto, in quanto attivazione delle capacità 
intellettuali di ascolto, di interrogazione e di 
comprensione e, quindi, delle capacità raziona-
li di ragionamento e di argomentazione, che 
evitino il blocco della mente e del pensiero. 
L’uomo infatti non è riconducibile ad un agglo-
merato di pulsioni e desideri, ma è un soggetto 
ricco e unitario; non è una macchina corporea 
né un pensare disincarnato. È sempre “qualcu-
no”, non è e non diventa mai “qualcosa”, un 
mezzo per raggiungere altro. La sua ragione 
non solo è capace di autocoscienza, di ragio-
namenti formali, di applicazione alla realtà 
empirica, ma si apre anche ai significati e alla 
questione del bene e del male. I genitori sono 
chiamati in concreto a far emergere nei propri 
figli questa soggettività e individualità, consa-
pevoli che educare significa e-ducere, cioè tirar 
fuori da ciascuno la persona. Ciò richiede una 
particolare azione di “cura educativa” volta a 
suscitare uno stile di delicata attenzione, di te-
nerezza e di responsabilità, in modo che ciascu-
no sia in grado di diventare ciò che è.      
Questo cammino è molto impegnativo e non 
bisogna risparmiare ai figli la fatica di pensa-
re con la propria testa. In altri termini, tutto 
questo comporta educare all’interiorità, ossia 
potenziare quel mondo interiore fatto di rifles-
sione, di ricordo e di esperienza che ha come 
condizione necessaria il silenzio e la capacità di 
ascoltarsi e ascoltare. 
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don Mario  Cassanelli salesiano

La nostra comunità 
parrocchiale si trova 
alla periferia sud di 
Brescia, in un quar-
tiere popolare, chia-
mato “Don Bosco” 
e ha 6.500 abitanti. 
I salesiani sono pre-
senti a Brescia sin dal 
1925, quando arriva-
no invitati dal Vesco-
vo e subito pensano 

all’oratorio e a costruire una chiesa dedicata a 
Maria Ausiliatrice. I salesiani si distinguono subi-
to per l’interesse nell’educazione dei ragazzi e dei 
giovani con l’oratorio e successivamente con la 
scuola, creata accanto alla chiesa. Oggi parrocchia 
e scuola, con 700 allievi della media, liceo scienti-
fico, istituto tecnico e formazione professionale, 
formano un tutt’uno con una forte significatività 
nel panorama educativo della città.
La parrocchia ha una chiesa bella e grande, sorta 
negli anni trenta, affrescata da Mario Bogani, pit-
tore comasco contemporaneo. Nelle pitture sono 
rappresentate le varie “chiamate” nella storia del-
la salvezza, dalla chiamata alla vita con la creazio-
ne, alla chiamata alla santità e alla carità; mentre 
la cappella feriale  presenta la storia della famiglia 
salesiana.

In questi anni 
	 il volto della parrocchia ha cambiato aspetto an-
che per la presenza numerosa di cittadini di altri 
Paesi, alcuni dei quali ben inseriti nella comunità 
civile locale. Per aiutare questo inserimento nella 
società italiana, da quattro anni la parrocchia or-
ganizza, con alcuni laici molto validi e disponibi-
li, un dopo-scuola che viene elogiato da più parti 
per l’impegno, la qualità, i risultati. Sono circa 40 
i bambini delle elementari e i ragazzi delle me-
die, tutti stranieri, che vengono seguiti due volte 
la settimana da circa 35 insegnanti volontari in un 
lavoro quasi individualizzato per un vero recupe-
ro scolastico. 

La parrocchia 
	 è inserita in un quartiere popolare dove sono 
presenti diversi tipi di povertà, con situazioni di 
disagio sociale ed economico. A volte l’insicurez-

 Una comunità 
in periferia

La parrocchia salesiana 
“San Giovanni Bosco” 

di Brescia

 

Missioni
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ed il sudario piegato a parte - il cui significato cor-
retto, secondo gli studiosi della Sindone, sarebbe 
quello di bende “afflosciate a terra” e di un suda-
rio “modellato” diversamente, ovvero riportante 
la morfologia del Volto, nonostante il Corpo non 
fosse più presente. Giovanni, che aveva assistito 
alla sepoltura, si rese conto che il Corpo quindi era 
scomparso “dall’interno”: perciò vide e credette. 
L’opera in esposizione sembra quindi voler tratte-
nere, fissandolo nel tempo, il momento in cui le 
bende stanno per afflosciarsi a terra ed il sudario 
trattiene la forma del Volto, nell’attimo in cui il 
Corpo sta per risorgere; per questo la forma sotto-
stante non è copia della statua conosciuta univer-
salmente, ma ne è nuova inedita versione derivata 
dalla stessa, in cui le misure antero-posteriori sono 
state ridotte a circa due terzi. Nella chiesa-santua-
rio del Sacro Cuore, nell’Anno in cui le Porte Sante 
diverranno Porte della Misericordia, è opportuno 
soffermarsi sulla ferita del costato, ferita prodotta 
dalla lancia nel quinto spazio intercostale dell’e-
mitorace destro, che porta direttamente al Cuore 
di Gesù: una “lanua Cordis” (“porta di accesso al 
cuore” Ndr) quindi che testimonia la pertinenza 
dell’immagine nel luogo, oltre che nel tempo. 

La teologa Luciana Mirri, sindonologa, ha scritto 
in proposito: «Il Suo capolavoro ultimo è un re-
spiro di speranza... che l’uomo è ancora un essere 
razionale e dotato di genio e di spirito... Il suo ul-
timo lavoro - l’Uomo Velato - per me supera persi-
no l’Uomo della Sindone per il fascino di Mistero 
che trasmette grazie alla delicatezza di quel Velo! 
L’altro è l’Uomo, questo è davvero il Dio-Uomo ov-
vero l’Uomo in cui si ri-vela Dio! Ancora, ho potu-
to cogliere la significativa considerazione di come 
qui il Cristo risulti velato, come appunto velato è 
nell’Eucarestia».
Rispondendo ad una richiesta del giornalista (di 
Avvenire) Roberto Zanini, impegnato nella reda-
zione di un libro sul Sacro Cuore e la devozione a 
tale immagine, ha voluto ribadire la sua personale 
considerazione per la quale il Cristo Sindonico sia 
una autentica rappresentazione del Sacro Cuore, 
poiché la ferita del costato, (dovuta alla lancia 
romana, per la larghezza di mm 45 e lo spessore 
medio di mm 5 al quinto spazio intercostale), te-
stimonia, nella tragicità e con la forza dell’imma-
gine, il diretto contatto con il cuore di Cristo.

Vedi su You tube il video-clip: L’uomo velato.




